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Introduzione Generale
In questa relazione ho voluto approfondire le tematiche riguardanti il fabbisogno energetico, focalizzando maggiormente la mia attenzione sull’energia nucleare, visto che ritengo essere un argomento di attualità.
Cenni storici 
Con la costituzione della Comunità europea del carbone e dell’acciaio, entrata in vigore nel luglio del 1952, l’Europa segna la sua prima grande realizzazione, infatti per la prima volta nella storia, sei Stati membri rinunciano ad una parte della loro sovranità (in un determinato settore), a favore della comunità.
Nel 1956 viene istituito un comitato, con la funzione di predisporre una relazione sulla fattibilità di creare un mercato comune europeo, sotto la presidenza di P.H. Spaak all’epoca ministro degli affari esteri belga.
Nell’aprile del 1956 il comitato presenta due progetti corrispondenti alle due opzioni scelte dagli Stati:
•
l’istituzione di un mercato comune generalizzato;

•
L’istituzione di una comunità dell’energia atomica.
È nella capitale italiana che sono firmati nel marzo 1957 i famosi “trattati di Roma”.

Il primo va ad istituire la CEE, e il secondo l’Euratom. Visto che le ratifiche negli ordinamenti nazionali non creano problemi i due trattati entrano in vigore l' 1 gennaio 1958.
Negli anni 50 gli Stati si trovavano in una situazione di carenza energetica “tradizionale”. È  questa la ragione che li spinse a puntare sull’energia nucleare come mezzo per conseguire l’indipendenza energetica . C'era  un  problema legato ai costi di ricerca, che superavano di gran lunga le possibilità dei singoli Stati, ed è per questo che gli Stati fondatori decisero di creare l’ Euratom.
In generale, il trattato mira a contribuire alla formazione e allo sviluppo delle industrie nucleari europee e provvede affinché tutti gli Stati membri possano trarre beneficio dallo sviluppo dell’energia atomica, garantendo la sicurezza di approvvigionamento. Allo stesso tempo, il trattato garantisce un livello di sicurezza elevato per la popolazione, assicurandosi che le materie nucleari destinate a finalità civili non vengano utilizzate per fini militari. l’Euratom ha competenze soltanto nel settore dell’energia nucleare civile e pacifica.

Lo schema istituzionale del trattato Euratom è, in linea di massima, assimilabile al trattato CEE ed è formato su un “triangolo istituzionale” (CONSIGLIO,COMMISSIONE, PARLAMENTO EUROPEO). Ogni istituzione come è giusto che sia agisce entro i limiti di attribuzione che le sono conferite dal trattato. All’interno della CEEA esistono due organismi:

· L’Agenzia di approvvigionamento
· L’Ufficio di controllo di sicurezza (che ha il compito di effettuare dei controlli di sicurezza, sia a livello contabile, sia fisico in tutti gli impianti nucleari della comunità).
L'organizzazione della CEEA (a seguito del Trattato sull'integrazione entrato in vigore il 1º gennaio 1967) è stata totalmente integrata nella Comunità Economica Europea ed è, attualmente, integrata in quella dell'Unione europea, pur trattandosi di un’entità separata.

Il trattato Euratom non conferisce alla Comunità  competenze rigorose ed esclusive in alcuni settori,  anche se la Commissione ha adottato raccomandazioni e decisioni che, per quanto non vincolanti, stabiliscano una normativa a livello europeo. Questo ha influito creando delle ripercussioni su altre politiche comunitarie, ad esempio: ambiente e ricerca.

La CEEA a differenza della Comunità europea del carbone e dell’acciaio ha una durata illimitata, mentre la CECA è scaduta il 23 luglio 2002, cinquant’anni dopo la sua nascita.  

Grazie all’Euratom, l’UE adotta un approccio sinergico in materia di energia nucleare che viene imposto ai Paesi candidati. Gli allargamenti dell’UE verso l’est europeo hanno attribuito particolare rilevanza al settore nucleare e, in particolar modo, alle questioni riguardanti la sicurezza nucleare. Il nucleare costituisce, infatti, un’importante fonte energetica per molti Paesi dell’Europa dell’Est (Paesi candidati o nuovi membri dell’UE). D’altra parte il livello di sicurezza esterna delle loro centrali nucleari e la tutela della popolazione e dei lavoratori non sono sempre sufficienti.

Basti ricordare lo spiacevolissimo episodio verificatosi nel 1986 a Chernobyl dove  la scissione dell'acqua di refrigerazione e l'accumulo di idrogeno a così elevate pressioni  provocarono la rottura delle strutture di contenimento, quindi il contatto dell'idrogeno e della grafite incandescente con l'aria che a sua volta innescò l'esplosione e lo scoperchiamento del reattore.
 Purtroppo il problema è ancora presente si è cercato di bonificare l’area con scarsi risultati, infatti, si è gettata una colata di cemento intorno al reattore numero 4 per contenere la radioattività; in un primo momento si era pensato di aver “risolto” il problema, successivamente il peso eccessivo ha provocato un cedimento del sottosuolo, generando un’ inquinamento delle falde acquifere sottostanti. 
 In questo ambito la Commissione, tramite il programma PHARE, ha fornito un aiuto a tali Paesi per migliorare la situazione. In seguito al crollo dell’Unione Sovietica, molti Nuovi Stati indipendenti (NSI) hanno dovuto far fronte a problemi simili e anche in questi casi la Commissione ha fornito loro assistenza.
Ultimamente, hanno acquisito importanza anche altri temi relativi all’energia nucleare, come la sicurezza degli impianti nucleari, lo smaltimento dei rifiuti radioattivi e la non proliferazione nucleare. Anche se gli Stati hanno raggiunto le competenze necessarie in tali settori, esiste un grado di uniformità a livello internazionale grazie ad una serie di trattati, convenzioni e iniziative che hanno stabilito un regime internazionale che disciplina alcune delle attività più importanti del settore nucleare.
Il trattato Euratom non è mai stato oggetto di grandi modifiche ed è tuttora in vigore. La CEEA non si è fusa con l’UE e mantiene una personalità giuridica separata, pur avendo in comune le stesse istituzioni. Il trattato che ha modificato i trattati UE e CE, firmato nel dicembre 2007, modifica alcune disposizioni del trattato Euratom. Tali modifiche si limitano ad adeguamenti alle nuove norme deliberate dal trattato di riforma, in particolare nei settori istituzionali e finanziari.

Nel marzo del 2007 la commissione ha previsto la redazione di un bilancio, come strumento per il controllo dei materiali e dello stoccaggio dei rifiuti radioattivi, inoltre va ad influire sulla ricerca e soprattutto sulla salute umana.
In futuro la CEEA dovrà garantire uno sviluppo dell’industria nucleare e a garantire uno standard qualitativamente superiore sia a livello di radioprotezione, sia di sicurezza.

Profili ambientali e diritto dell’energia
Negli ultimi 30 anni si è parlato molto di problemi ambientali, soprattutto in campo energetico, e di come questi vadano ad incidere sull’ambiente, posizionando ogni volta il delicato problema del bilancio fra costi e benefici, alla ricerca dell’equilibrio territoriale. Vado a fare solo alcuni esempi a titolo esplicativo:
· Estrazione di risorse dal sottosuolo

· Realizzazione degli impianti di produzione e di trasporto (dighe, centrali, elettrodotti, ecc.)
· Attuazione di infrastrutture (porti, terminali carboniferi)

Per equilibrio territoriale si intende una  razionale distribuzione degli impianti energetici su tutto il territorio europeo, che dovrebbe essere assicurato grazie ad una programmazione di lungo termine degli insediamenti, con l’aiuto di enti ed organi centrali e periferici.
Analizzando per un momento la situazione da un punto di vista nazionale sempre nella prospettiva dell’equilibrio territoriale, vanno considerate le norme che hanno previsto in un primo momento, specifici contributi correlati alla produzione di determinate centrali elettriche a favore delle regioni e dei comuni che le ospitano e, successivamente intervenendo, con interventi socio-economici.

Grazie a questo si è sviluppato intorno agli anni 60 una definizione giuridica di energia (comunemente chiamato diritto dell’energia), affermato sì grazie alla legislazione nucleare, la nazionalizzazione elettrica, l’istituzione degli enti energetici, la normativa sulla realizzazione dei grandi impianti di produzione, mentre in contemporanea veniva svolta, grazie alla disciplina dei prezzi, una manovra economica in grado di favorire lo sviluppo di particolari settori industriali, o di settori non particolarmente fortunati da un punto di vista morfologico.
 In conclusione, possiamo affermare che in un lasso di tempo relativamente breve l’attenzione dell’operatore specializzato, dopo aver orbitato intorno al “bene” energia, analizzandolo solo da un punto di vista dominicale, si sposta su temi d’esercizio d’impresa energetica in un contesto nel quale agli aspetti privatistici si affiancano, con peso sempre maggiore, a quelli pubblicistici. 
Politica Europea energetica

Come già accennato in precedenza, all’inizio del 2007 l’Unione Europea ha esibito una politica energetica, espressione del suo impegno nel creare un’economia a basso consumo, con un grado di competitività superiore e più sostenibile. 
Creando una politica energetica europea si può competere in maniera più efficace alle sfide energetiche attuali, grazie anche agli strumenti offerti dal mercato ( essenzialmente imposte, sovvenzioni e attraverso dei meccanismi di scambio di quote di emissioni di CO2), inoltre grazie allo sviluppo delle tecnologie energetiche a basso contenuto di carbonio, o grazie alle energie rinnovabili ancora poco sfruttate nella maggior parte dei Paesi europei.
Analizziamo brevemente le energie attualmente disponibili:

Energie rinnovabili
Per energie rinnovabili intendiamo: l’energia eolica, solare (termica e fotovoltaica), idraulica, mareomotrice, geotermica e da biomassa. Questo tipo di politica permette  un’alternativa fondamentale ai combustibili fossili.
 Il loro impiego permette non soltanto di ridurre le emissioni di gas, con conseguenze estremamente gravi (ricordiamo il buco dell’ozono) provenienti dalla produzione e dal consumo di energia, ma anche la dipendenza dell’Unione europea (UE) dalle importazioni di combustibili fossili (in particolar modo dal gas e  dal petrolio).

L’obiettivo dell’Unione Europea è di raggiungere   una quota del 20% di energie rinnovabili derivanti  dal mix energetico, l’UE prevede di potenziare gli sforzi nei settori dell’elettricità, del riscaldamento e del raffreddamento nonché in quello dei biocarburanti.
 Il vero problema è il settore dei trasporti, che ha una dipendenza quasi esclusiva dal petrolio. La Commissione spera che la quota minima per i biocarburanti nel consumo totale  di carburante, fissata al 5,75% come obiettivo specifico per il 2010,  per il 2020 sia portata al 10% .

Energia nucleare in Italia
Le centrali nucleari producono attualmente circa un terzo dell’elettricità e all’incirca il 15% dell’energia consumata nell’Unione europea. Il nucleare rappresenta una fonte di energia caratterizzata da basse emissioni di carbonio (grazie alla nascita di centrali nucleari di quarta generazione) e costi relativamente stabili. Questo lo rende interessante sotto il profilo della sicurezza dell’approvvigionamento e della lotta ai cambiamenti climatici. Spetta tuttavia ai singoli Stati membri decidere se intendono ricorrere a questa fonte energetica.

Per quello che riguarda l’Italia, lo sfruttamento dell’energia nucleare iniziò negli anni 60 (non tutti sanno che nel 1966 l’Italia figurava come il terzo produttore del mondo, dopo USA e Regno Unito), ma ci fu una svolta intorno agli anni 70. Nel 1975 venne varato il primo piano energetico nazionale (PEN), il quale prevedeva uno sviluppo di tale fonte. Si era previsto oltre alle già esistenti centrali di Latina, Trino e Sessa Aurunca, di svilupparne altre a Caorso e Montaldo di Castro.
Tuttavia,  il terrificante disastro di Chernobyl  influenzò non poco l’opinione pubblica, che decise attraverso un referendum di abbandonare tale fonte energetica. Il testo dei tre referendum relativi al nucleare non vietava in modo esplicito ne la chiusura, né la costruzione di nuove industrie, ma si limitava ad abrogare i cosiddetti oneri compensativi.
 Il risultato del referendum fu interpretato dalla classe politica come un “non gradimento” da parte dei cittadini italiani all’uso dell’energia nucleare in Italia. Vennero chiuse le tre centrali in funzione e vennero riconvertite quelle in costruzione in impianti a gas. Questo fu determinante per la produzione di energia elettrica: si dovette andare ad integrarla mediante un aumento di combustibili fossili e di importazioni. Il black-out del 2003 ha portato il Governo nel 2008 a prendere la decisione di ripristinare una capacità nucleare ai fini di elettro-generazione, prevedendo la costruzione di dieci nuovi reattori, con l’obiettivo di aumentare l’incidenza del nucleare nelle forniture energetiche e di passare dal 10% al 25% nel giro di vent’anni. Questa nuova politica intende ridurre la dipendenza energetica dall’estero, tagliare le emissioni di gas e, soprattutto, riuscire ad abbassare il costo dell’energia elettrica al consumatore.
Il Libro Verde 
La Commissione sottolinea l'importanza di individuare con precisione i settori nei quali si dovrebbe  prendere in considerazione il ricorso agli strumenti di mercato, per promuovere una maggiore  competitività senza imporre oneri eccessivi alla popolazione.

Una riforma della fiscalità ambientale può avere ricadute sullo sviluppo sostenibile (ambiente, crescita economica, occupazione). Spostando il carico fiscale del capitale e del lavoro (fiscalità diretta) sui consumi dannosi per l'ambiente, permetterebbe  una  riduzione delle imposte creando di riflesso un impatto positivo sul consumatore finale. 

La Commissione sottolinea la necessità di riformare o di eliminare, settore per settore, le sovvenzioni dannose per l'ambiente, inoltre come già accennato in precedenza si sta vagliando l'opportunità di vedere nuovamente la direttiva sulla tassazione dei prodotti energetici (che fissa livelli minimi di tassazione per i prodotti energetici e per l'energia elettrica utilizzati come carburanti o come combustibili per il riscaldamento), per creare un più alto livello sinergico tra la tassazione e gli obiettivi ambientali.

Una soluzione potrebbe consistere nel suddividere la tassazione in una componente energetica e in una componente ambientale: in questo modo le fonti energetiche sarebbero tassate sia in funzione del contenuto energetico, sia in funzione dell'impatto ambientale (emissione di gas a effetto serra o di altre sostanze inquinanti). Questo permetterebbe di favorire le fonti di energia meno dannose per l'ambiente, in particolare le energie rinnovabili. 

La commissione sostiene che l’Unione Europea abbia il dovere di promuovere una strategia improntata a favore dello sviluppo sostenibile attraverso degli strumenti di mercato a livello internazionale, con maggior attenzione per i propri partner commerciali.
 La Commissione desidera creare una politica energetica europea, con lo scopo di permettere un miglior impatto in termini di approvvigionamento e di crescita ambientale. Per far questo ha delineato tre obbiettivi:

•
la sostenibilità, per lottare attivamente contro il cambiamento climatico, promuovendo le fonti di energia rinnovabili e l'efficienza energetica;

•
la competitività, per migliorare l'efficacia della rete europea tramite la realizzazione del mercato interno dell'energia;

•
la sicurezza dell'approvvigionamento, per coordinare meglio l'offerta e la domanda interne di energia dell'UE nel contesto internazionale.

Inoltre viene erogato un aiuto finanziario ai Paesi terzi al fine di garantirne la sicurezza nucleare. Il programma di finanziamento dispone di una dotazione di 524 milioni di euro per coprire il periodo compreso tra il 2007 e il 2013.

La nuova convenzione sulla protezione fisica delle scorie nucleari e degli impianti nucleari ha come obiettivo primario di assicurare una tutela fisica efficace durante l'utilizzo, lo stoccaggio o il trasporto del materiale radioattivo; inoltre cerca di prevenire e combattere i crimini legati al traffico illecito di materiale radioattivo, esempio: smaltimento rifiuti, contrabbando di uranio, ecc.  
La convenzione sulla protezione fisica delle materie nucleari (CPPNM) è stata adottata nel 1979 ed è entrata in vigore nel 1987. Nel 2005 è stata convocata una conferenza con lo scopo di modificarne i contenuti definendo obblighi fondamentali e principi generali in materia di sicurezza nucleare. Ogni stato membro è dotato di un’autorità di regolamentazione, che gode di piena autonomia. Questa rilascia le autorizzazioni e controlla l’applicazione in materia di progettazione, costruzione, utilizzo, ecc.
Tutte le attività di produzione energetica comportano dei rischi. Nelle installazioni nucleari il rischio è dovuto principalmente alla presenza di materie radioattive e di rifiuti radioattivi, termici e chimici.

L'allargamento dell’UE ha messo in evidenza l'esigenza di effettuare un intervento comunitario nel settore nucleare per garantire che sia mantenuto un notevole livello di sicurezza.

Si ritiene che l'energia nucleare contribuisca alla diversificazione dell’approvvigionamento energetico, andando ad influire sulla disponibilità e sulla ripartizione dell’energia. Un vantaggio da un punto di vista economico è la scarsa variazione di prezzo di tale combustibile sui costi di funzionamento delle centrali. 

I mercati liberalizzati dell'elettricità non possono garantire una  stabilità dei prezzi e questo può indurre le autorità pubbliche ad adottare decisioni per ridurre i rischi per gli investitori. L'energia nucleare al contrario  si caratterizza per  elevati costi di costruzione, però i costi di gestione sono inferiori rispetto alle altre fonti di energia. Quindi i costi e i rischi per gli investitori in questo settore sono determinati da altre caratteristiche come la dimensione delle centrali e la creazione di un parco omogeneo.

Ultimamente la commissione ha lanciato un programma per la protezione di aree critiche.

 La ricerca europea occupa un ruolo essenziale in ambito nucleare, in particolare mediante la realizzazione di piattaforme tecnologiche e concentrando gli sforzi sulla fissione nucleare (energia pulita)  e le tecnologie innovative.

Per il futuro la Commissione propone di valutare la possibilità di fissare livelli di riferimento comuni, istituendo un gruppo di alto livello sulla sicurezza e la gestione dei rifiuti radioattivi, di attuare piani nazionali di gestione dei rifiuti radioattivi, di armonizzare le procedure relative ai fondi di disattivazione, come di mettere a punto un regime armonizzato di responsabilità e meccanismi finanziari da attivare in caso di danni dovuti a un incidente nucleare.

Conclusioni
I sostenitori del nucleare ritengono, in linea di massima, che tale fonte di energia abbia enormi potenzialità dal punto di vista della produzione, andando nettamente ad ammortizzare i costi di gestione, per l’ambiente e per gli impianti. I rischi sarebbero, sempre secondo questo nuovo orientamento, tutto sommato limitati, grazie alle tecnologie sfruttate dalle centrali di ultima generazione. Tra l’altro, in Italia esistono imprese leader nel mondo in questo settore. A livello economico, sicuramente, i dati parlano chiaro: non c’è proprio paragone con tutte le altre forme di approvvigionamento energetico. Infine, parrebbe un controsenso dover importare energia dall’estero, gravando sull’economia interna, specie in un periodo di crisi come quello attuale. Ecco le motivazioni addotte dal Governo italiano a favore del ripristino del nucleare.

Al contempo, non si possono ignorare nemmeno le voci contrarie che non deficiano di altrettante motivazioni razionali, tra le quali figurano in primis i rischi legati ad eventuali incidenti. Secondo il premio Nobel per la fisica nel 1984, il nostro Carlo Rubbia, vi è un “calcolo delle probabilità” per cui “ogni cento anni un incidente nucleare è possibile”. Il problema dello stoccaggio delle scorie non è meno importante. Allo stato della tecnica, infatti, non esiste nessuna possibilità di distruggerle o di accelerarne il periodo di decadimento della radioattività. I problemi economici, inoltre, non sono comunque inesistenti: sarà difficile ammortizzare i 5 miliardi di euro necessari per la costruzione di una centrale nucleare (senza tener conto dei costi di gestione), se è vero che entro il 2050 l’uranio tenderà ad esaurirsi. Tali esborsi non sarebbero sostenibili da alcuna industria privata, pertanto richiederebbero l’intervento statale, andando a gravare su un bilancio già in deficit. Da circa 15 anni nessun paese occidentale (salvo la Finlandia) aveva più messo in cantiere nuove centrali: l’ultimo reattore nucleare costruito nella nazione più nuclearizzata al mondo (gli USA) risale al 1979.  I tempi di costruzione sono decisamente lunghi: per costruire un nuovo reattore nucleare occorrono circa 10 anni di lavoro. Le quattro centrali nucleari italiane progettate entrerebbero in funzione solo nel 2020. Il funzionamento di una centrale prevede un immenso consumo di acqua, un bene sempre più raro. Infine, ineludibile è il rischio dell’utilizzo dell’energia nucleare civile anche a fini bellici, sebbene una simile ipotesi rappresenti tra tutti, al momento, il pericolo minore.
